
POLITICA INTERNA 

Natta a «Panorama» 
«Tomo a casa in Liguria 
Per me essenziale una forza 
di ispirazione comunista» 
• f i ROMA. «SI. tomo alla culla 
degli avi, a casa mia, in Liguria. 
È una scelta che tiene conto di 
ciò che sono oggi: in termini di 
salute, di età, delta parte che 
posso avere nella politica del, 
Pei». A Rmoroma Alessandro 
Natta annuncia l'intenzione di 
tornare a Imperia per «riflettere 
in modo più distaccato su que
sta vicenda nostra e sulle ra
gioni permanenti della presen
za comunista in Italia». L'ex se
gretario del Pei non esclude la 
possibilità di lasciare anche il 
Parlamento: «Ci sto pensando-, 
dice. E aggiunge: «E poi chissà 
se me la olirono, una candida
tura». «Si può vivere - dice Nat-
la - anche senza essere capi di 
una corrente o segretari di un 
partite La «svolta» pare a Nat
ta «un'iniziativa deviantc». una 
•scorciatoia»: «Cambiare nome 
al Pei - dice - non ha un valore 
solo nominalistico, formale-
(comunque, aggiunge, «non e 
stato ancora deliberato»). E 
non si giustifica con «il timore 
di essere omologati con i parti
ti dell'Est-. «Sono diventato co
munista - dice Natta - non 
perche c'era Stalin, ma nono
stante Stalin, nel '<I5, perché 
ammiravo Togliatti». Per l'ex 
segretario del Pei -chi vuole ar
chiviare il Pei vuole archiviare 
anche la prima Repubblica». 
Ed e «una bubbola» sostenere 
che l'elezione diretta del capo 
dello Stuio o del presidente del 
Consiglio dia più poteri ai citta
dini. 

•Lei sembra l'esponente di 
un partito diverso da quello di 
Occhctto...». dice l'intervistato
re. «Non so. Io sono un comu
nista», replica Natta. «Non sono 
pentito - aggiunge - di aver 
contribuito all'ascesa di Oc
chctto. ma neppure di averlo 
contrastato negli ultimi tempi». 
Si va ad una scissione? Replica 
Natta: «Non mi pare di vedere 
un obiettivo di questo tipo. Na
turalmente in un partito ci si 
sta per scelta, e le cose hanno 

una misura». E aggiunge: «Noi 
siamo gente da fortilizio, più 
che da sortite. Magari siamo 
capaci di cacciare fuori dal 
partito qualcuno. Già lo feci 
col gruppo del manifesto: E 
ora? «Magari qualcuno caccerà 
me...». 

Infine. Natta toma alla vi
cenda delle sue dimissioni. 
•Forse ci fu della confusione -
dice - ma non me ne sono ac
corto. Certe cose le avvertii so
lo successivamente, e quando 
le capii avevo deciso». Natta 
esclude «pressioni», ma ag
giunge che «c'è stato un clima 
in cui ho inteso che era oppor
tuno, e non solo per me, pas
sare il testimone». Il «succo» 
della lettera, tuttora inedita, 
scritta per annunciare le dimis
sioni era insomma «me ne va
do, non avete bisogno di dir
lo». Natta conclude afferman
do di aver -esagerato» nell'avcr 
scelto l'immagine del «segreta
rio di transizione». «A lungo -
dice - sono stato criticato per
che mediavo troppo. Ho l'or
goglio di averlo latto sempre 
non spartendo il potere e dan
do ragione a tutti, ma garan
tendo l'unita del partito. Non 
sono mai stato capocorrcntc, 
ne ho l'aspirazione di esserlo 
adesso-. 

Fra i primi commenti, Rena
to Zangheri, che non mostra 
sorpresa: «Da circa un anno -
dice - si conoscevano le inten
zioni di Natta. La sua decisione 
non mi pare in relazione col 
dibattito nel Pei». Armando 
Cossutta auspica che Natta 
•possa superare questo com
prensibile momento di profon
do sconforto per partecipare 
alla comune battaglia contro 
la liquidazione del Pei». Infine, 
Giuliano Vassalli: «Queste vo
glie di rinuncia alla vita politica 
attiva - dice il ministro sociali
sta - sono malattie passegge
re, e io lo so bene. Credo che 
Natta "stacchi" per un po' e 
poi tomi». 

Costituente di massa 
Il Pei deirEmilia-Romagna 
decide tappe accelerate ; ; 
«Ripartiamo dal .42%» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ONIDK DONATI 

• • BOLOGNA Riunione della 
Direzione regionale del Pei 
Emilia-Romagna con Passino. 
•Il congresso si è svolto, non 
possiamo riaprirlo e farlo con
tinuare all'infinito-. Per Davide 
Visani, segretario regionale, 
sarebbe suicida se i comunisti 
dopo la sconfitta riprendesse
ro a «parlarsi addosso- senza 
capire quel che sta avvenendo 
nel paese, tra la gente. Proce
dere dunque a tappe accelera
te nel «lavoro di costruzione 
della Costituente di massa, da
re impulso ad una iniziativa 
del partito su alcune questioni 
economiche, sociali e istituzio
nali da selezionare e su cui fa
re una campagna forte che ab
bia anche il valore di un segna
le dt ripresa e di fiducia». 

Le elezioni — dice Visani — 
ci prospettano un Paese In cui 
è come se Stato e società, par
titi e masse popolari, non si ca
piscano più. Fine della prima 
Repubblica? «Di certo c'è già 
qualcuno, a cominciare dai 
grandi potentati economici — 
nota Vasco Errani, segretario 
della federazione di Ravenna 
—che nelle cose e senza rego
le ne impone una seconda». 
Che fare per rimontare la chi
na? Più lotta e più opposizio
ne? «La chiave di volta — ri
sponde Visani — resta uno in
novazione delle nostre idee e 
un lavoro paziente di ricostru
zione del nostro insediamento 
sociale». 

Il voto, a ben guardare, è si 
parcellizzato «e — nota Massi
mo Mezzctti, segretario regio
nale della Fgci — sposta og
gettivamente il paese a destra. 
•Ma è anche un volo — affer
ma Alfredo Zagatti. segretario 
della federazione di Ferrara — 
che chiede una nuova effica
cia alla politica e ìstitzioni che 
governino di più». Se questa 
analisi è giusta, allora bisogna 
«Investire' con coraggio — sug
gerisce Visani — su proposte 
di riforma democratica, mette
re in campo un vero e proprio 
pacchetto di riforme istituzio
nali». 

Il buon governo che i comu
nisti hanno garantito all'Emi
lia- Romagna non basta più 
per trattenere grandi quote di 
consenso. Il 42% del 6 maggio 
va dunque visto come una ba
se importante da cui fare pren
dere le mosse alla nuova forza 
politica. A questo proposito il 

sindaco di Bologna Renzo Im
beni ha Indicato alcuni temi 
•su cui una rete dilfusa di co
mitati per la Costituente» do
vrebbe svolgere una immedia
ta iniziativa in modo tale che la 
nuova formazione politica ri
ceva un'«eredita» di valore: il 
referendum elettorale, la nuo
va condizione dei lavoratori e 
dei giovani, il progettodi inizia
tiva popolare sui tempi, il ruolo 
dell'artigianato e dell'impresa, 
l'Adriatico e l'ambiente. Il pre
sidente della Regione Luciano 
Guerzonl e l'assessore regio
nale alla Programmazione 
Pierluigi Bersani sollecitano il 
partito ad impossessarsi nuo
vamente della battaglia contro 
il centralismo e per aumentare 
il potere agli enti locali: «Ab
biamo abbandonato questa 
bandiera e se ne sono impos
sessate le Leghe». 

Su questa linea il Pei in Emi
lia-Romagna è compatto. Le 
urne hanno consegnato una 
società complessa e articolata 
che i comunisti avevano già 
immaginato nel congresso. E 
la stessa minoranza, come 
conferma Fulvia Bandoli, sì po
ne il problema di «trovare mo
di, forme e contenuti per stare 
nella Costituente». Tuttavia la 
ex mozione 2 ha da ridire su 
quella pressante sollecitazione 
a «buttarsi nel sociale che ap
pare ancora vaga-. Fassino al
lora precisa che 6 -il sistema di 
rappresentanza che deve ri
fondarsi-. Ciò riguarda tutto il 
sistema politico e istituzionale 
e in special modo l'intera sini
stra per la quale è oramai ne
cessaria «una ridcfimzione ra
dicale della sua identità dopo 
che il gigantesco processo di 
trasformazione dell'industriali
smo avvenuto negli anni Ot
tanta ha segnato un vero e pro
prio salto d'epoca. E non e con 
più opposizione che si esce 
dalle difficolta, ma rappresen
tando realmente i bisogni posti 
dalla società». 

La «svolta* e questa nuova 
idea della sinistra verranno su
bito messe alla prova nel con
fronto per la formazione delle 
nuove giunte. Il Pei ha propo
sto a laici, socialisti e verdi un 
confronto senza pregiudiziali 
sul programmi. Proprio oggi 
vedrà la delegazione regionale 
del Psi e la solleciterà «a fare 
una scelta di sinistra di valore 
nazionale». 

Il numero uno della Cisl ha deciso 
di candidarsi alle politiche 
ma per il «grande salto» incontra 
le resistenze di Donat Cattin 

Il 6 maggio gli ha dato delusioni, 
eppure c'è chi prefigura per lui 
un futuro da segretario del partito 
Magari con Andreotti tutore... 

Marini .scala l'Olimpo della Dei ? 
Franco Marini, 57 anni, segretario della Cisl dall'85. 
ha un progetto: lasciare il sindacato in primavera 
per candidarsi nelle liste de alle prossime elezioni 
politiche. Nello Scudocrociato sarebbe un battitore 
libero, ma avrebbe la non trascurabile «benedizio
ne» di Andreotti. 1 suoi supporter lo immaginano ad
dirittura come futuro segretario de. Il «gran salto», 
però, ha davanti qualche incognita... 

FEDERICO QEREMICCA 

• • ROMA. Carlo Donat Cattin 
l'ha presa male: molto peggio 
di quanto Franco Marini potes
se immaginare. Ma Ugo Grip
po, ex colonnello demitiano a 
Napoli ed ora leader di Forze 
nuove in Campania, dice che 
non poteva che esser cosi: «In 
fondo, cosa c'era dietro tante 
belle parole? La richiesta di un 
passaggio di consegne all'in
terno della sinistra sociale de. 
E perché Donat Cattin avrebbe 
dovuto dirgli sl?«. Marini è tor
nato alla carica un paio di vol
te: ma non ha potuto che pren
der atto della gelida reazione 
del vecchio leader de. 

Il suo progetto, però, non e 
cambiato: lasciare la Cisl in 
primavera per presentarsi can
didato nelle liste de (a Roma, 
alle spalle di Andreotti) alle 
prossime elezioni politiche. 
Solo che per il gran salto è sta
to costretto a rivedere i piani: e 
nel gotha dei leader si presen
terà non con i panni del capo 
di un rinnovato gruppo di sini
stra sociale ma. più probabil
mente, con quelli del battitore 
libero. Un «senza corrente», o 
quasi, che però sa di averedue 
o tre importanti carte da gioca
re: il sostegno di Andreotti per 

la prova elettorale romana; 
rapporti solidi dentro il partito 
(da Scotti a pezzi non piccoli 
della sinistra de): l'appoggio 
della potente Confederazione 
(3 milioni di iscritti) di cui ben 
presto diventerà ex segretario. 

Al grande salto, a quest'av
ventura in londo alla quale 
molti suoi supporter e alcuni 
esponenti de vedono addirittu
ra la segreteria scudocrociata, 
Fianco Marini - abruzzese, 57 
anni, segretario della Cisl 
dall'85 - aveva iniziato a pen
sare prima ancora che l'ultimo 
congresso della Confederazio
ne lo rieleggesse leader (nel 
luglio scorso) con uno straor
dinario 93% di consensi. Il pri
mo problema che aveva da ri
solvere era però proprio quello 
di assicurarsi una successione 
che fosse allo stesso tempo au
torevole ed a lui vicina, La scel
ta è caduta su Sergio D'Antoni 
- siciliano, buona grinta - de
signato «delfino» sulla base di 
un accordo con gli ex seguaci 
di Camiti. Ma aver aperto la 
porta per uscire dalla Cisl, per 
Marini era solo la soluzione di 
mezzo problema. Rimaneva 
da aprire l'altra: quella per cn-

II segretario C ella Cisl, Franco Marini 

trare dentri la Di:. 
Passata lesta"e, ha comin

ciato a gue riarsi intomo ed ha 
incaricato in gruppo di suoi 
fedelissimi 'deputati ex Cisl) 
di sondare il terreno in vista 
dell'operazione da tentare: 
unire in un unico nuovo grup
po la «sinistra sedale» di Carlo 
Donat Cattin, pezzi di quella 
•politica», e Ic.idcr de a lui vici
ni (Enzo Scoti i 11 testa a tutti). 
Dalla Sicilia alla Lombardia, 
Riggio e Golpi, Sapienza e Gre-
gorelli, poi Vscardi e gli altri 
«quadri» Olsl entrati in Parla
mento nelle liste de, hanno 
sondalo e poi rsposto: «Intor
no al progef.o c'è interesse, 
ma si dovranno scontare le re
sistenze ci chi ha posizioni 

consolidate da difendere». E 
quanto fosse veto, Marini ha 
potuto constatarli:! quando ha 
raccontato la sua idcii proprio 
a Donat Cattin. Dei suol incon
tri col segretario Cisl, il vecchio 
leader di Forze nuove preferi
sce non parlare. Quel che è 
certo, è che non si e lasciato 
abbagliare dal programma 
prospettatogli. Arci: ha spiega
to che sostegno non ne offrirà. 
Adesso, con sottili- ironia, si li
mita a dire: «Marini? SI, credo 
che prima e. poi dovrà fare il 
deputato. Confi.]irà, conflui
rà...». 

E non è solo con il leader di 
Forze nuove che Marini ha 
avuto problemi: perché uno 
dei primi a mettersi in allarme 

è stato Franco Fausti, luogote
nente forzanovista, deputato 
eletto a tema. La candidatura 
di Marin. nella stessa circoscri
zione potrebbe metterne in di
scussione la riconferma: e 
inoltre ha motivi più generali 
di diffidenza verso i «quadri-
provenienti dalla Cisl. Fausti, 
infatti, non ha ancora dimenti
cato il caso di Luciano Di Pie-
trantomo. entrato in consiglio 
comunale come forzanovista, 
eletto capogruppo e poi di
chiaratosi «al di sopra delle 
parti». 

Insomma: la .porta» della 
corrente per Marini é rimasta 
chiusa. Come dice Donat Cat
tin, se \,uole. può «confluire»: 
ma il discorso si ferma II. E po
co aggiunge, a questo, il fatto 
che San dro Fontana - direttore 
del Popolo e numero due del 
gruppo - ora dica: «Il progetto 
di unificare sinistra sociale e 
politica lo condivido: nasce da 
una cs genza giusta. Anche 
Donat Cattin voleva questo. Il 
fatto è e he si tratta di una que
stione molto complicata...». A 
Marini, Invece, Ugo Grippo 
muove un'obiezione: «È il suo 
assunto di partenza che è sba
gliato: l'idea, cioè, che possa 
scalare la De forte del sostegno 
della Cisl 

Ma è davvero cosi? Davvero 
la Cisl sosterrebbe l'avventura 
di Marni? Il leader sindacale 
ha voluto fare una prova, ed in 
vista del 6 maggio ha fatto 
scendere in campo per Comu
ni e Regioni un pugno di suoi 
candidati, ex dirigenti Cisl. Co
m'è andata? Non proprio be
nissimo. E tra le 'bocciature 
eccellenti» ha dovuto contare 

quelle di alcuni dirigenti sinda
cali di prima fila: De Fina (se-
Lotario regionale Cisl) in Basi-
n:a:a, Mastrolilli a Bari. Gargiu-
le a Napoli... 

A che conclusioni è giunto, 
Marini, dopo mesi di contatti, 
•sondaggi e di test elettorali? 
Che la strada è più in salita di 
q.ianto potesse immaginare, e 
ci e anche da "battitore libero-
T.»r, sarà lacile navigare le ac
que de. Alcuni dei suoi sup
porter. però, non hanno affatto 
perso l'ottimismo e lo indica
no, anzi, come il segretario di 
domani: l'unico che avrebbe 
qualità e immagire per arriva-
•c sulla poltrona più alta di 
pia'.za del Gesù, scavalcando 
viti incrociati, paludi e tattici
smi. Lui invece fa l'abbottona
to: «Quando lascerò la Cisl -
dico - me ne andrò in pensio
ne-. Ma bisogna cedergli? Pro
babilmente no, ntanto. per
ché il carattere 4 quello del 
combattente. E pipi perché c'è 
Andreotti che vuol dargli una 
mano. Il «patto» per l'avventura 
e ettorale a Roma è già siglato. 
Piolo Cirino Pomicino dice: 
•In un momento in cui il pas
saggio alla De dalla Fuci e dal
l' Azione catto] ica è lento per le 
difficoltà di qucs'e organizza
zioni, la Cisl rimane un terreno 
nn|>ortante per la formazione 
di ' quadri". Se poi si tratta ad
dirittura del segrctano, è chia
r i che il suo arrivo darebbe fia
to e nuova linfa ad una sinistra 
sociale in difficoltà-. Andreotti 
il «tessitore», dunque, è con 
Marini. E se si sa pesse perchè 
e fino a che punto, sarebbe più 
facile leggere il futuro della 
scalata del segretario Cisl. 

Un incontro con i rappresentanti di tutte le federazioni pei 

Mussi: «Su caccia e pesticidi 
un "sì" per dare il via alle riforme» 
•Un si per le riforme sulla caccia e sui pesticidi». Que
sto, insieme all'appello a non disertare le urne, il 
messaggio uscito dalla riunione operativa tra Fabio 
Mussi e i rappresentanti delle federazioni del Pei. 
Mentre continua la polemica dei verdi e delle asso
ciazioni venatorie, i comitati promotori dei due refe
rendum hanno ottenuto per lunedì un incontro con 
Cossiga per denunciare la non informazione Rai. 

STEFANO POLACCHI 

• • ROMA La discussione sul
la legge di riforma della caccia 
è stata liquidata in pochi minu
ti Ieri alla Camera. Pochi ì de
putali presenti, un breve inter
vento del relatore sul nuovo le
sto, Mario Campagnoli, un or
dine del giorno dei verdi per 
non proseguire il dibattito, non 
accolto perché presentato fuo
ri termine, e il rinvio alla pros
sima settimana, mentre il 
•gruppo dei nove» dovrà esa
minare i circa 8000 emenda
menti al testo di riforma pre
sentati dai verdi. Cosi è trascor
sa la breve mattinala parla-

I mentare. 

A Botteghe Oscure, intanto, 
un incontro tra Fabio Mussi e i 
rappresentanti di tutte le fede
razioni del Pei ha messo a pun
to la campagna elettorale per il 
voto del 3 giugno. «Mancano 
15 giorni - ha detto Mussi -. 
Ma bisogna dire alla gente di 
votare, senza tentennamenti, e 
di votare per l'abrogazione 
delle vecchie leggi, sulla cac
cia e sull'uso dei pesticidi». In
somma, una precisazione an
che sull'ordine del giorno vota
to giovedì al Comitato centrale 
e che ad alcuni è parso troppo 
morbido e poco chiaro. 

Un «si per le riforme», dun

que. L'indir.azicne viene rivol
ta anche iiqli stessi -cacciatori 
comunisti nuloconvocatl», che 
invece imlraro all'astensione. 
•Dobbiamo mantenere la rotta 
già segnala dal XVIII e dal XIX 
Congresso - h a affermato Mus
si -. Dobbiamo continuare la 
battaglia per la 'istrutturazionc 
ecologica dell'economia, per il 
primato dell'2 rr biente, per rie
quilibrare lo svi uppo e per af
fermare un'idea di sviluppo so
stenibile. I referendum non so
no affatto contro i cacciatori, 
né contro i coltivatori. Anzi, 
servono :i spingere affinché 
siano posubil i la caccia e l'a
gricoltura In ui territorio sa
no». Duri a'tacc hi sono andati 
al governo e alla De, ritenuti re
sponsabili del/attuale situazio
ne di caos: «l-'tinno i pesci in 
barile cercando di coprire e di 
scaricare su al ri un vuoto di 
proposta che invece è tutto lo
ro- hanno sostenuto in molti. 

In pratica, come hanno so
stenuto Ita gli altri i deputati 
Chicco Ti sia, filassimo Serafi
ni e Carmine Nardone, questi 

referendum, e principalmente 
quello sull'uso dei pesticidi, 
sono lo strumenlo per garanti
re che le riforme si facciano. Se 
infatti non si dovesse raggiun
gere il quorum di validità, la 
possibilità di approvare le leggi 
in questa legislatura verrebbe 
meno. Questa, in sostanza, è 
anche la posizione di Franco 
Vitali, della Direzione comuni
sta, che giovedì aveva parteci
pato all'assemblea romana 
degli «autoconvocati» e che 
non ha comunque rlsparmato 
dure critiche al rn inistro ombra 
Chicco Testa. 

Dunque, anche se con sfu
mature diverse, Il Pei si impe
gna per l'abrogazione delle 
vecchie norme, e punta so
prattutto sui pesticidi la cam
pagna referendaria. «Perdere 
l'occasione di limitare l'uso 
della chimica in agricoltura, di 
ridurre i veleni inutili e dannosi 
nei cibi - è sUito affermato -
sarebbe davvero perdere 
un'opportunità storica di pun
tare verso la ristnilturazione 
ecologica dell'economia». 

Il presidente della Repubbli
ca ha accolto la richiesta di un 
incontro con i rappresentanti 
dei cogitati promotori dei due 
referendum, che denunciano 
l'oscuramento di informazioni 
praticato dalla Rai e il ritardo 
dei sindaci nella distribuzione 
dei certificati elettorali. L'in-
contre è fissato per lunedi alle 
ore 11.45. 

Osvaldo Veneziano, vice 
presidente dell'Arci caccia, 
continua a criticare le afferma
zioni di Testa, mentre nell'ac
cusa di disimpegno al Pei insi
stono i verdi del Sole che ride. 
•Si tra.ta di un volta faccia che 
lascia senza parole - afferma
no -. Dopo aver raccolto 
400mila firme per fare i refe
rendum, il Pei fa con disinvol
tura marcia indietro». In rispo
sta Fabio Mussi invita i verdi a 
leggere pacatamente il docu
mento del Ce. «Contiene un ri
ferimento alle motivazioni e al
le scelte di carattere individuali 
- afferma -, Ma invita forte
mente I cittadini a votare e 
chiama il partito a mobilitarsi 

Fabio Mussi 

per questo. Votare per cosa? 
L'ordine del giorno lo dice 
chiaramente: per l'abrogazio
ne delle vecchie norme. Dob
biamo dirlo più chiaramente? 
Invitiamo a votare si». 

La Lega lembarda-Lega 
rerd, infine, si è iKhierata con
tro il referendum sulla caccia 
invitando all'astensione: i «le-
f hisli» sostengono che un voto 
nazionale va nella direzione 
opposta alla necessità di «affi
dare la regolamentazione 
pressoché integralmente agli 
erti locali». 

Iclub 
Proposte 
e critiche 
al Pei 
M ROMA. «La nostra forza 
non è numerica ma contrat
tuale, e la nostra autonomia si 
misura sulla quantità di inizia
tive che saremo capaci di pro
muovere, sulla qualità delle 
proposte». Paolo Flores D'Ar-
cais definisce cosi la funzioni» 
della «sinistra dei club- (icn si 
è riunito a Roma il coordina
mento nazionale) nella 'fase 
costituente di una nuova for
mazione politica della sini
stra». All'indomani delle ele
zioni amministrative e della 
decisione del Comilato centra
le del Pei di avviare subito la 
costituente, i club hanno fatto 
il punto e hanno deciso di con
vocare, il prossimo 27 giugno. 
un'assemblea nazionale. 

L'incontro di ieri, cui hanno 
partecipato una trentina di 
persone, non ha nascosto l'in
soddisfazione per la piega as
sunta dal dibattito intemo al 
Pei. Sotto accusa (lo rifensce 
l'agenzia Dire) «scelte e com
portamenti vcrticistici» che 
avrebbero indebolito la «svol
ta». «Le possibilità di fondare 
un nuovo partito - dice Flores 
D'Arcais - sono del 20%. ma 
credo valga la pena di spende
re un anno della nostra vita in 
questo tentativo». Per Toni Mu-
zi Falcone il Comitato centrale 
del Pei -non ha indicato né gli 
obiettivi dei comitati per la co
stituente, né come o da chi essi 
debbano essere formati-. Ag
giunge Antonio Lctticri: -Non 
siamo ancora riusc iti a parlare 
con Occhctto. Dobbiamo inve
ce sapere che cosa sono questi 
comitati, come il Pei intende 
usarli. Non vogliamo essere 
dei compagni di strada». 

I «club» sono tuttavia inten
zionati a proseguire la «magni
fica avventura» (l'espressione 
è di Bobbio) avviala pochi me
si orcono. Ógni club sceglierà 
le questioni su cui concentrare 
l'iniziativa e le forme di adesio
ne. Ma Lettieri ha indicato in 
particolare quattro aspetti: la 
questione istituzionale e i mo
delli elettorali. l'Europa, il Mez
zogiorno e il sindacato. Lettieri 
ha invitato a raggiungere l'o
biettivo dei 100 club entro l'e
state: «Non siamo un gruppo di 
pressione, ma un'espressione 
pratica di riforma della politi
ca, di un modo diverso di orga
nizzarsi-. 

Resta tuttavia aperto il nodo 
delle forme di partecipazione 
alla costituente. Si è discusso 
se dar vita ad una sorta di cen
simento, oppure ad una «regi
strazione- di quanti sono inte
ressati alla fondazione di un 
nuovo partito della sinistra. 
Una decisione sarà assunta 
dalla prossima riunione del 
coordinamento, che dovrà an
che definire il programma del
l'assemblea nazionale del 27 
giugno. L'assemblea dovrebbe 
articolarsi in due fasi: un mo
mento programmatico, dedi
cato alle iniziative e al lavoro 
svolto in questi mesi, e un mo
mento di confronto diretto con 
i dirigenti del Pei per mettere a 
fuoco contenuti e passaggi 
della costituente. «Dobbiamo -
conclude Flores d'Arcais - me
scolarci il più possibile con il 
Pei, nel modo più conflittuale 
possibile. Non siamo profes
sionisti della politica, ma il no
stro piccolo, limitato impegno 
quotidiano deve assumere un 
orientamento all'esterno». 

Tv, che voto merita il Pei 
M ROMA. Un titolo intrigan
te, voluto dall'editore a dispet
to dell'autore, non basta a 
spiegare la folla che l'altra sera 
ha colmato l'aulctta dei grup
pi, un vasto emiciclo alle spal
le di Montecitorio, dove An
drea Barbato, Gianni Letta, 
Giampaolo Pansa, Beniamino 
Placido e Giuseppe Tornatore 
hanno presentalo «lo e Berlu
sconi (e la Rai)». C'erano diri
genti politici (Gian Carlo Palet
ta, Piero Fassino, Claudio Pe
truccioli, Fabio Mussi, Antonio 
Rubbi, Cesare Salvi, Giovanni 
Berlinguer, Giuseppe Fiori, 
Sergio Stanzani, Renato Nicoli-
ni) ma soprattutto persone 
che hanno a che lare, a vario 
titolo, con il mondo della tv e, 
più in genere, della comunica
zione: il professor Giuseppe 
Santanicllo. - Biagio Agnes, 
Francesco De Gregori, Corra
do Augias, Simona Marchini, 
Enrico Montesano. Donatella 
Raffai. Luigi Magni, Ugo Pirro, 
Citto Maselli. Miriam Mafai, Al
berto Staterà. Angelo Gugliel
mi, Nanni Loy, Sandro Curzi, 
Mimmo Locasciulli. Paolo Li-
guoro, Massimo Pini, Marco 

«Non è la cronaca di un duello, ma la vicenda di un 
partito che si accorge di aver sbagl ato •; dai suoi er
rori sa trarre occasione per elaborare una politica 
moderna in tema di informazione.. Stare dentro o 
fuori dalla tv pubblica? La nostra presenza ha contri
buito a sventare le congiure della P2...». Presentato a 
Roma, Io e Berlusconi (e la Rai), il libro di Walter 
Veltroni, edito dagli Editori Riuniti. 

ANTONIO ZOLLO 

Follini. Bruno 2incone. Ar
mando Sarti, Antonio Bernar
di, Albino Longhi, Antonio 
Ghirelli, Giampaolo Cresci. Al
fonso Madeo, Italo Moretti, 
Giorgio Cingoli... In verità, intri
gante è la materia, particolare 
il momento: per la curiosità 
che c'è intomo al Pei. per lo 
scontro infinito sulla Monda
dori, perchè la faccenda degli 
spot ha sparigliato le carte. E, 
infine, c'è il filo rosso del libro: 
un partito che in questo settore 
è riuscito a superare una sorta 
di miopia, sino a costruire una 
politica moderna, che ha la
sciato II segno. 

Potrebbe sembrare un pec

cato di piesuruione, ma l'altra 
sera rautodifc:.a di Gianni Let
ta, tra i principali collaboratori 
di Berlus< oni. iS apparsa meno 
convinta di altre volte: quasi a 
testimoniare le sconcerto di un 
gruppo abiuro a vincere e 
che ora si trova qualche strada 
sbarrata, ccrtiimente - come 
alferma Pansa - perchè i partiti 
di governo non consentono ad 
alcuno di <l ventare troppo 
grande, ma anche perchè la 
politica del lJ( i ha saputo tro
vare consensi e alleanze. Ha 
detto Batbato «Sento che la li
bertà di internazione respira 
male, le mara:a l'aria». E Tor
natore, parlando di spot e di 
cinema: «La iv sembra come 

l'edilizia: senza piano regola
tore ha dilagato l'abusivismo e 
ora vogliono sanare lutto con il 
condono». Non m.incano ri
cette, proposte e, giustamente, 
al Pei si chiede di andare avan
ti, di fare qualcosa in più. 
L'hanno fatto l'altra 'sera Pansa 
e Placido: «Abbandoni, il Pei, 
questa Rai che, certamente, 
non è migliore delle Usi». Ma 
tra i comunisti, quante volte è 
circolata questa voglia! Perchè 
non l'hanno fatto e non lo fan
no? «lo voglio ricordare - ha 
concluso Veltroni - il disegno 
piduistico di cancellare la tv 
pubblica. Il fatto di esserci ci 
ha consentilo di contribuire a 
sventare quel disegno. Siamo 
tormentati tra l'inquietudine 
che la sollecitazione di Pansa e 
Placido sollecita e la sensazio
ne che se la Ra i non è peggiore 
oggi di quella di ieri è perchè, 
assieme ad alt-I, abbiamo dife
so e contribuito a cambiare, al
meno un po', questo avampo
sto della democrazia... Il pro
blema resta e lo valuteremo, 
sapendo che in questo campo 
l'azione politici deve mescola
re concretezza e utopia 

Procedure speciali alle Camere 

Bassanini propone: 
«Così via alle riforme» 
• i ROMA L'organica propo
sta di Nilde lotti per un proces
so in< isivo di organica riforma 
istituzionale ha trovato ieri un 
significativo sviluppo con il 
preannuncio dell'imminente 
presentazione di una proposta 
di legge costituzionale in ma
teria di procedure per l'appro
vazione di riforme costituzio
nali ed elettorali. La proposta è 
di Balanini per la Sinistra in
dipendente e introduce una 
procedura straordinaria di ri-
formei costituzionale valida per 
due anni (il che coincìde con 
lo scorcio di questa decima le
gislatura) al termine dei quali 
si tornerebbe ad applicare in
tegralmente la procedura at
tualmente prevista dall'art. 138 
della Carta. 

Bassanini prevede la costitu
zione di una commissione bi
camerale (25 deputati e altret
tanti senatori) con il compito 
di predisporre in sede referen
te «proposte di legge costitu
zionale o ordinana in materia 

di riforma delle norme su com
posizione, elezione, funziona
mento e poteri degli organi co-
st.tuzionali. di nforma delle 
norme sui poter e sull'ordina
mento delle Regioni, e di rifor
ma delle leggi elettorali comu
nali, provinciali <; regionali». Le 
proposte approvate dalla com-
ir issione sarebbero iscritte al
l'ordine del giorno del Senato, 
o alternativamente dalla Ca
mera, entro trenta giorni dalla 
le ro approvazione «senza ulte
riore esame da parte di altre 
commissioni pai lamentali». 

Le riforme in tal modo ap
provate sarebbero sottoposte a 
referendum nei f/isi giù previsti 
dalla Costituzione (quando 
siano state approvate da una 
maggioranza in'eriore ai due 
terzi di ciascuna Camera: 
quando lo richiedano un quin
to dei deputati o dei scnaton, o 
cinque consigli regionali, o 
mezzo milione di elettori). La 
proposta lotti prevede invece 
un referendum approvativo 
obbtigatono: per responsabi

lizzare «l'azione di costruzione 
delle nuove regole-, e per con
ferire ad esse -la forza necessa
ria per reggere e far crescere la 
democrazia italiana-, 

Bassanini spiega, anche a 
questo proposito, che la sua 
proposta tiene conto delle in
dicazioni emerse nelle ultime 
settimane «e in ispecic delle 
proposte formulate dal presi
dente della Camera. Nilde lotti, 
e dal vicesegretano socialista 
Giuliano Amato»; ma che nel 
contempo essa «si fa carico 
delle preoccupazioni del pre
sidente del Senato Giovanni 
Spadolini tendente ad evitare 
ogni espropriazione del Parla
mento nel lavoro di riforma 
istituzionale-. 

Ad avviso di Bassanini. la 
procedura proposta «scoraggia 
i tentativi di eludere il confron
to sulle nforme; e offre in più il 
vantaggio di render certi e ce
leri i tempi facendo salvi i capi
saldi della procedura costitu
zionale attualmente prcvisU. 
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